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Un clandestino 
della letteratura 

ì * 

La figura e l'opera di un poeta del XVII secolo che riflette 
con singolare modernità il rapporto intellettuali-potere 

Mentre sto riflettendo in
torno al modo più utile di 
riferire su un poeta del se
colo XVII, Ciro di Pers, mi 
arriva una lettera. Apro la 
busta: e un ciclostilato. La 
tentazione di cestinare senza 
leggere è forte; me ne trat
tiene però il nome del mit
tente, che è Ferruccio Bru-
gnaro. 

Qualcuno dei lettori lo co
noscerà: come autore di due 
libri (« Vogliono cacciarci 
sotto » e « Dobbiamo vole
re» apparsi negli anni pas
sati presso l'editore Bertani 
di Verona), ma specialmente 
per i versi che (sempre ci
clostilati) egli invia di tanto 
in tanto alle persone che si 
occupano di poesia. Sono 
versi che riflettono una sua 
condizione, privata e pubbli
ca al tempo stesso: quella di 
operaio e di membro del 
Consiglio di Fabbrica alla 
Montefibre di Porto Mar-
ghera, uno degli stabilimenti 
(pare) più malsani d'Italia. 
La poesia che mi è appena 
arrivata s'intitola < La crisi, 
c'è la crisi » ed è una poesia 
satirica e politica. 

Che la poesia sia stata in
viata a me e ad altri con 
l'implicita richiesta di un pa
rere critico mi sembra un 
fatto tanto comprensibile 
quanto trascurabile: infatti, 
giudicando la situazione da 
distante, mi sembra che Bru-
gnaro detenga su molti altri 
autori di lui più noti (o an
che più dotati) il vantaggio 
di avere un pubblico sicuro, 
quello dei compagni di la
voro, da una parte destina
tari e dall'altra committenti 
(anzi: un committente col
lettivo) dei suoi versi. Io 
credo che non leggano altre 
poesie che le sue e che egli 
sia per loro, oltre che un 
membro del Consiglio di 
Fabbrica, il poeta per eccel
lenza, starei per dire l'unico 
poeta del mondo. 

Ciro di Pers viveva in una 
condizione ben diversa, pri
vilegiata nonostante le sue 
melanconie e i suoi mali: pe
rò anche per lui si poneva, 
come scrittore^di poesie, un. 
problema di destinazione e 
di committenza. Malgrado 
l'apparente paradosso, ho 
l'impressione che il caso mi 
abbia aiutato nel farmelo 
accostare (per questo mini
mo punto di contatto) a 
Brugnaro: cosi come il letto
re va pensato nella concreta 
situazione in cui legge, an
che lo scrittore deve essere 
« ricostruito » nella concreta 
situazione in cui scrive, e 
dunque ho cercato in qual
che modo di rivivere il per
sonaggio di questo poeta che, 
separatosi dalle istituzioni 
letterarie del suo tempo, si 
ridusse dai trent'anni in poi 
nei ristretti limiti della sua 
provincia. 

Ciro era nato, nel 1599, 
proprio a Pers, un castello 
nei pressi di San Daniele del 
Friuli, da una famiglia di 
piccola e non ricca nobiltà; 
a quattordici anni fu manda
to a studiare a Bologna, do
ve ebbe modo di avvicinare 
anche poeti assai famosi, co
me Claudio Achillini (ingiu
stamente ricordato soltanto 
per quel tremendo verso: 
« Sudate, o fochi, a preparar 
metalli») e Girolamo Preti. 
Verso il 1618, richiamato 
per la morte del padre, tor
nò a Pers e conobbe di 11 a 
poco una sua giovanissima 
parente, Taddea di Collore-
do, da lui cantata come Ni-
cèa e vanamente amata per 
l'opposizione dei genitori 
della ragazza alla celebrazio
ne delle nozze. Amaramente 
deluso, egli decise di arruo
larsi nell'Ordine dei Cava
lieri di Malta, il famoso so
dalizio religioso-militare che 
imponeva ai suoi membri lo 
obbligo della castità o, co
munque, del celibato e che 
ambiva alla liberazione del 
Santo Sepolcro. 

In effetti Ciro partecipò, 
a bordo delle galere dell'Or
dine, a una spedizione con
tro i Turchi, della qualv de
scrìsse l'itinerario nell'ode 
« A loia » per l'amico e con
terraneo Giulio Sbroiavacca. 
Ma la sua avventura di fra
te cavaliere durò appena tre 
anni, perché nel 1629 egli 
era di nuovo a Pers, da dove 
non lo smosse nemmeno l'al
lettante proposta di far da 
scorta all'Infanta di Spagna 
che raggiungeva, via mare, 
il suo promesso sposo Ferdi
nando Ernesto, re d'Unghe
ria: si limitò a scrivere un 
epitalamio. 

Nell'eremo di Pers (o, 
meglio, nel suo palazzotto di 
San Daniele) il poeta non 
attuava però soltanto il suo 
distacco dal mondo dei po
tenti; bensì anche il distac
co dal mondo di una lette
ratura che nelle sue istitu
zioni, dalle accademie a; ben 
retribuiti e comodi incarichi 
di letterato di corte, era 
strettamente funzionale, apo
logetica e celebrativa, rispet
to al sistema di potere. E 
non si può dire che in tali 
ambienti Ciro mancasse di 
protettori ed estimatori: a 

cominciare dal futuro car
dinale Leopoldo de' Medici 
e da diversi esponenti del
l'intellettualità fiorentina 
per finire coi letterati della 
pisana Accademia dei Disu
niti, tutti conosciuti e fre
quentati mentre aspettava 
di imbarcarsi per Malta. 

Per l'Europa, l'Italia e il 
Friuli i tempi non erano 
propizi: divampava la Guer
ra dei Trent'anni, c'erano 
pestilenze e miseria... Ciro 
si ridusse nella sua terra 
certamente anche per la re
lativa strettezza dei mezzi, 
che non gli avrebbero con
sentito di vivere sulle pro
prie rendite lontano da ca
sa. Ma in un uomo del suo 
ingegno e delle sue doti ar
tistiche (tutt'altro che im
muni, sia ben chiaro, da un 
certo manierismo dell'epo
ca) la decisione assunse, so
prattutto oggettivamente, 
anche un altro senso: quel
lo del rifiuto di un ruolo, 
il ruolo appunto che il po
tere intendeva riservato al 
poeta, di intellettuale « or
ganico >, si, ma rispetto a 
una classe e a un'ideologia 
oppressive. 

E' vero che egli scriveva 
molto spesso, e come tutti 
del resto, su commissione; 
ma non è senza significato 
che, lui vivo, i suoi versi 
non apparvero mai pubbli
cati in volume e questo non 
certamente per difetto di 
qualità o e mancanza di co
noscenze », dovendosi piut
tosto pensare a una scena 
deliberata. Pubblicava ora 
su fogli volanti, ora insie
me ad altri in miscellanei 
opuscoli celebrativi di que
sto o di quello, riservando 
però al cassetto le poesie su 
temi politici di impegno che 
nessuno certamente gli com
missionava e che gli avreo-
bero sicuramente procurato 
dei grattacapi (si vedano odi 
come < Italia avvitila » o 
« Al signor Alessandro de' si
gnori di Coloreto, che parti
tosi dalla corte disegnava di 
passar alle guerre. Mostra 

. non convenirsi agl'Italiani 
k combatter che per fa gloria^ 
k-'e libertà delta patrio »)'.M • 

Verso i sessantanni Ciro 
si ammalò: di « mal della 
pietra » ossia di calcoli re
nali che, prima di condurlo 
nel 1663 alla tomba, furono 
oggetto di sue private poe
sie; cosi come lo era stata, 
in vita e in morte, la desi
derata Nicèa; così come lo 
furono, emblemi del tempo 
e della soprawenente om
bra del sepolcro, gli orologi 
di tutte le specie (* da mo
stra, che batte e da polve
re »), occasione di versi che 
avvicinano a volte questo 
nostro « barocco moderato » 
(la definizione è di Lucio 
Felici)- ai poeti della con
temporanea linea metafisica 
inglese. Ecco che cosa scri
ve dell'* orologio da sole »,' 
la meridiana: « Con l'ombra 
sua del sole i giri immensi 
I misura un lieve stile al so
le esposto I e ben di que
sto dì che mnor sì tosto f 
l'ore con l'ombra misnrur 

conviensi. / ... A lo splendor 
del sol veggo pur chiaro / 
che del giorno vital l'ore son 
corte I e ch'io son vanità da 
l'ombra imparo »; e questa 
è la sua meditazione sullo 
« orologio da polvere », la 
clessidra: « ... Orologio mo
lesto in muti accenti / mi 
conti i danni dell'età pas
sata I e de la morte pallida 
e gelata / numeri i passi 
taciti e non lenti. / ... Io so 
ben che 'l mio spirto è fug
gitivo, I che sarò come tu, 
polve, s'io moro I e che son 
come tu, vetro, s'io vivo ». 

Fra le pietre del suo ma
lanno (premonitrici e anti
cipatrici della pietra tom
bale) e il vetro delle sue 
clessidre (simbolo della sua 
precaria fragilità), col dira
darsi e col rifiuto delle 
grandi committenze e presu
mibilmente (perché l'esatta 
datazione delle singole poe
sie sembra impossibile) col 
moltiplicarsi delle piccole 
committenze e occasioni lo
cali (nascite, morti, matri
moni: e anche un terremo
to), sorgeva dalla controri
formistica melanconia del
l'anziano gentiluomo il vol
to di un poeta moderno, vo
tato alla solitaria disciplina 
di una registrazione del con
creto e immediato, a comin
ciar da se stesso (anche se 
il gusto barocco per la mi
nutaglia vi ebbe natural
mente la sua parte). 

* * * 

Quando penso ai molti che 
sembrano considerare la 
poesia come una « carrie
ra », non so se ci sia più 
da dolersi o da ridere... Per 
la verità, dopo la sua scom
parsa, i contemporanei non 
lesinarono a Ciro la dovuta 
attenzione : Michele Rak, 
bravissimo curatore della 
raccolta (Ciro di Pers -
« Poesie » — Einaudi edi
tore, pp. ' LIV - 492, lire 
8000) che restituisce all'Ita
lia un insigne poeta, catalo
ga fra il 1666 e il 1689 ben 
diciotto edizioni dei ' suoi 
versi, di solito rubricati per 
argomenti, senza attendibi
le .cronologia. Poi, fino ad 
oggi, il buio quasi comple
to (anche se il già citato 
Felici, nella bella antologia 
« Poesia italiana - U Seicen
to » pubblicata nei « Grandi 
libri » di Garzanti, indica 
un'edizione a cura di G. 
D'Aronco, stampata a Udine 
nel 1959). 

Lo lessero però, abbastan
za da recarne i segni, uo
mini come H Parini, il Fo
scolo e il Leopardi; qualche 
eco si crederebbe di coglier
ne in un contemporaneo co
me Saba, che fu come tutti 
sanno un diligente visitato
re di classici. Ma che pec
cato sfuggisse, per esempio, 
a un De Sanctis questo poe
ta che, in un secolo per de
finizione asservito, poteva 
giustamente scrivere di sé: 
« Ho già trascorsi cinquant' 
anni di mia vita senz'aver 
mai, quasi neppur di passag
gio, salutate le corti »! 

Giovanni Giudici 
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Gli interrogativi sul futuro dell'economia 

L'Associazione Culturale Italiana 

Arte, scienza e romanzo: 
cinque mesi di dibattiti 

TORINO — La prima im
pressione è che i « venerdì » 
di quest'anno siano più let
terari che mai. Ci riferiamo 
al programma dell'AC I (As
sociazione Culturale Italiana) 
che, puntuale, ha presentato 
il calendario delle sue con
ferenze 1978-79. La presenta
zione si fa a Torino perché 
qui, più di trent'anni fa, al
l'indomani della guerra, Ir
ma Antonetto — che ne è 
sempre l'animatrice — varò 
TACI e qui nell'antica via 
Po è tuttora la sede dell'as
sociazione. Le conferenze del 
venerdì pomeriggio a Torino 
— i « venerdì letterari », per 
l'appunto — si spostano per 
diventare i « sabati » del Tea
tro dell'Oriuolo a Firenze, 1 
«lunedi» del Piccolo Tealiù 
a Milano, i «martedì» del 
Teatro Eliseo a Roma, per 
concludersi coi « mercoledì » 
del Teatro Piccinnì a Bari. 

Le conferenze, sì inaugu
reranno il 10 novembre e si 
concluderanno il 30 marzo. 
Primo oratore, il dieci marzo, 
appunto, Nuto Revelli, l'au
tore del « Mondo dei vinti»; 
il tema del suo discorso ri
chiama una realtà cui spesso 
non si pone sufficientemen
te attenzione: « Il Terzo Mon
do alle porte di Torino». Il 
discorso letterario in questo 
ciclo verrà sviluppato da Lo
renzo Mondo (« Il romanzo 
italiano: le letture di un an
no »), da Michele Prisco (« Il 
romanzo italiano contempo
raneo »), da Luigi Compagno
ne («Modesta proposta per 
la beatificazione di Pulcinel
la, patrono d'Italia»), e dal
l'inglese Richard Adams («La 
presenza degli animali nella 
fantasia, nella letteratura, • 
nella nostra vita»). 

Critico letterario e docente 
universitario a Roma, Giu
liano Manacorda propone un 
tema che il dibattito polìtico 

degli ultimi mesi ha richia
mato all'attenzione più larga. 
Il suo discorso su « Intellet
tuali e potere durante il fa
scismo » investirà una rifles
sione storico-critica che ap
pare tuttora feconda. 

Della religiosità oggi parle
ranno un saggista come Ser
gio Quinzio («Angoscia con
temporanea e fede cristia
na ») e il teologo protestante 
tedesco Jurgen Moltmann 
(« Dio e libertà: quale liber
tà noi cerchiamo »). Tecno
logo e scrittore, Roberto Vac
ca affermerà che «Sapere è 
meglio che avere», un tema 
cui, non sappiamo se per 
chiarezza, è sfato dato un 
sottotitolo: « La conoscenza 
del bene, del male e di tutto 
il resto ». Un pioniere della 
psicoanalisi in Italia, Emilio 
Servadio, si occuperà di un 
argomento che ha suscitato 
una larga polemica: « La pa
rapsicologia, oggi». Un pro
fessore di psichiatria della 
State University di New York, 
Thomas S. Szasz, promette 
una requisitoria con «Le ve
rità menzognere della psi
chiatria ». 

A che età si può far poe
sia? In America, un poeta, 
Kenneth Koch insegna a 
scriverle al bambini. Nella 
sua conferenza dirà delle e-
sperienze accumulate e del 
valore educativo che può a-
vere per la personalità uma
na un tale insegnamento. Al
tra domanda di immediato 
Interesse: « La famiglia con
temporanea va verso la cata
strofe?». La risposta è affi
data ad uno storico e socio
logo dell'università di Toron
to, Edward Shorter. Allievo 
di Venturi e di Argan, pro
fessore ordinario di storia 
dell'arte all'università di Ro
ma, Maurizio Calvesi, presen
terà « n mondo di Giorgio-
ne». 

crisi 
Dalle difficoltà della grande industria alla degradazione del Mezzogiorno 

Le ragioni della tenuta produttiva di un tessuto sociale organizzato intorno 
a una forte presenza democratica - Una soluzione che passa per vie inesplorate 
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MILANO — Per veni'anni di 
seguito Milano è stata dav
vero il simbolo dell'industria
lizzazione e dell'espansione e-
conomica. E probabilmente 
questa immagine » resta anco
ra dominante. Anzi, una vena 
di « ottimismo », dopo gli anni 
bui, e i pianti sulla « deca
denza» di Milano, sembra riaf
fiorare in Borsa e in Banca. 
Ma qualcosa non quadra. Non 
quadrano le quasi mille don
ne dell'ex-Unidal che ancora 
non sono riuscite a trovare 
una collocazione. Non quadra 
la vera e propria decimazione 
(nel senso letterale di espul
sione di uno su dieci) che si 
è verificata in questi anni 
nell'occupazione industriale. 
Non quadra il fatto che tra 
i 77 mila disoccupati « cen-
sibili » nel '77 in provincia 
di Milano vi siano oltre 27 
mila diplomati e più di 2 mila 
laureati, in palese contraddi
zione con la tenuta, e anzi 
l'espansione, che negli anni 
'70 vi è stata nel terziario 
(commercio, ma soprattutto 
banche). E anche se una sti
ma strabiliante come quella 
di Luigi Frey, che dopo dieci 
anni di studi sulla realtà lom
barda calcola una presenza 
di 360 mila disoccupati e sot
toccupati espliciti ed impliciti 
(di cui 250 mila donne) nella 
provincia di Milano, andrebbe 
attentamente vagliata, spinge 
a cercare di capire meglio 
che cosa è successo in que
sti anni di crisi. 

Se Napoli è la € figura » 
delle contraddizioni dell'Italia 
che è continuata a restare 
ai margini dello sviluppo, e 
se Prato è un caso limite di 
quella che ha « tenuto » e che 
anzi ha visto proseguire la 
espansione. Milano forse può 
dare l'idea di come la crisi 
ha morso là dove il tessuto 
industriale sembrava più for
te, nella « prima Italia » del 
Triangolo. La prima cosa che 
salta agli occhi è come la 
crisi in questi anni sia stata 
soprattutto « crisi della gran
de industria ». E insieme quin
di l'aggravarsi di quei « tu
móri » — è difficile ritenere 
eccessiva questa definizione, 
se si mettono in fila tutti 
i segnali di « imbarbarimen
to» e insieme di accentua
zione degli squilibri e delle 
ingiustizie nelle grandi aree 
metropolitane — che caratte
rizzano la vita dei mastodon
tici insediamenti umani le
gati alla grande industria. 

Basta guardare alla diffe
renza tra Milano e il resto 
della Lombardia, o anche una 
parte della sua stessa pro
vincia, per rendersi conto che 
la falce della crisi non ha la
vorato in modo uniforme. La 
Borsa e la Banca, così come 
altre attività « terziarie ». so
no andate ben diversamente 
dall'industria. Ma anche nella 
produzione non tutti hanno 
gli stessi problemi, né dap
pertutto. Turbigo, sulle spon
de del Ticino, che ha conti
nuato ad arricchirsi in que
sti anni con le sue piccole 
e piccolissime concerie, op
pure tutto il Lodigiano dalla 
via Emilia all'Adda, con la 
sua agricoltura, la sua nuova 
industrializzazione, il suo ter
ziario. sono nella stessa pro
vincia, ma sono ben diverse 
da una Sesto San Giovanni 
dove la Pirelli e la Falck 
hanno smesso di assumere e 
con il « turn-over » hanno per
so migliaia di posti di lavoro 
dal '70 in poi e la Breda 
siderurgica fa ancora fatica 
a trovare un suo assetto dopo 
lo scioglimento dell'Egam. 

Altrettanto eloquente è la 
differenza tra la Milano del 
« cervello * direzionale Mon-
tedison, « esuberante » di 2 
mila impiegati, e che da anni 
perde operai anche nelle in
dustrie minori, e una Cre
mona, che è ormai la se
conda provincia lombarda per 
reddito prò capite, una Val 
Trompia nel Bresciano, con 
le sue armi, il suo tondino 
e il suo doppio o triplo 
lavoro nella zona di Lumez 
zane, una Castelgoffredo nel 
Mantovano che con i suoi 
500 milioni di paia di calze 
fabbricate con 11 mila mac
chine decentrate, spesso mo
dernissime, è una sorta di 
Prato lombarda della calzet
teria. 

E se si va a vedere la 
stessa «polveriera» campana. 
colpisce il legame tra i punti 
più difficili e la crisi delle 
maggiori industrie. Nell'elen
co delle aziende in difficoltà 
dove l'occupazione è seria
mente minacciata troviamo 
l'Italsider di Bagnoli, la Mon
tefibre di Acerra, la Snia-
Viscosa, la Pierrel, e così 
eia. E qui, « perdere » un po
sto di lavoro è assai più dram
matico del < non trovarlo »: 
essere condannati a far parte 
dell'enorme esercito di coloro 
che vivono « arrangiandosi » 
può essere paradossalmente 
ben meno traumatico dell'es
servi improvvisamente riso
spinti. Specie se, a differenza 
ad esempio di Milano, non 
c'è almeno un altro reddito 
da lavoro in famiglia che 
possa € attutire» traumi co 

Lavoratori in assemblea all'Alfa Romeo di Arese 

me quelli dell'Innocenti o del-
l'Unidal. Anche queste cose 
spiegano forse perchè la « te
nuta » politica e sociale del 
polo chimico siciliano sia peg
giore di quella del Palermi
tano e quella di Taranto peg
giore di quella del Foggiano 
sostenuta da un' agricoltura 
non dissestata. 

L'anno scorso — lo appren
diamo dalla « bozza * Pan-
dolfi — l'industria ha rice
vuto direttamente .« trasferi
menti per 11 mila miliardi. 
E sappiamo che si tratta so
prattutto di trasferimenti alle 
industrie maggiori e a quelle 
più in crisi. Ciò nonostante pro
prio queste industrie — e tra 
di esse soprattutto quelle pub
bliche — hanno continuato a 
dibattersi in difficoltà, a ri
durre l'occupazione — basti 
per tutte l'impressionante se
rie di diminuzioni registrata 
dall'indagine periodica dell' 
Istat sulle industrie con più 
di 500 dipendenti — a man
tenere un tasso bassissimo 

di investimenti. E' solo un 
caso che in altre parti del 
tessuto produttivo, e in zone 
del Paese diverse da quelle 
in cui vi era stata la con 
centrazione negli anni '50 e 
'60, le cose abbiano preso un 
altra piega? Oppure la rispo
sta va cercata, come fa qual
cuno, soltanto nella salute 
dell'imprenditorialità minore, 
in « elasticità » che altrove 
non sarebbero consentite dal
la forza del movimento sin
dacale, nella « fantasia » dei 
tessitori di Prato divenuti fa
mosi in un certo tipo di scoz
zese perchè anziché tingerlo 
utilizzano il cardato nei di
versi colori con cui lo rice
vono, dei commercianti di vi
no modenesi che hanno inon
dato l'America • con il loro 
« champagne rosso », dei ton-
dinari bresciani che hanno su
scitato Vammirazióne di tutta 
Europa per essere riusciti ad 
aggirare le norme Cee sul 
prezzo attraverso le clausole 
dei contratti che prevedono 

penalità per « ritardate con
segne » preventivamente con
cordate col cliente? 

No, non basta. Bisogna sca
vare un po' più a fondo. 
Certo, ci sono i processi 
«spontanei» con cui il capi
talismo italiano ha cercato di 
adeguarsi a modo suo alla 
crisi e alla forza conquistata 
dai lavoratori nelle grandi 
fabbriche; ci sono il decen
tramento e il lavoro nero 
(ma attenzione: il decentra
mento della meccanica nel 
Modenese, o della tessitura 
con i telai Sulzer da 70 mi
lioni a Prato, non sono la 
stessa cosa dell'incollare scar
pe o borsette a Napoli; così 
come diverso è il reddito di 
chi fa lavoro « nero » in Emi
lia o in Campania). Ma ci 
sono anche ragioni molto più 
profonde, che andrebbero fat
te,risalire non solo alla sto
ria di certe regioni (forse ci 
si dimentica troppo presto, 
quando si va in cerca degli 
« animai spirits » imprendito

riali, che il nucleo più consi
stente degli artigiani di Prato 
e dei piccoli industriali di 
Modena e Reggio Emilia ri
sale ancora agli operai co
munisti licenziati dalle fab
briche negli anni '50; o che 
l'integrazione tra redditi indu
striali e agricoli che si ve
rifica ancora nel Mantovano 
o nel Ferrarese viene dalle 
lotte che sin dal secolo scor
so hanno contraddistinto quel
le campagne); bensì alla più 

generale «organizzazione» del 
tessuto sociale che deriva pro
prio dalla forza acquisita dal 
movimento operaio e demo
cratico. Una rete fittissima 
di presenza sindacale, di or
ganizzazioni artigiane, di atti
vità degli enti locali, di centri 
e punti di riferimento della 
vita democratica spiegano 
questa relativa «tenuta» mol
to più delle esaltazioni acriti
che del « mercato » e dell' 
« imprenditorialità » e danno 
anche conto del perchè quasi 
sempre — anche se vi sono 

Come funzionano i centri di igiene mentale ? 

Le domande del paziente 
Una indagine svolta a Roma segnala il rischio che Fattuale organizzazione 
del servizio lasci irrisolti i problemi del rapporto tra medico e assistito 

Le esperienze di contestazione del
l'istituzione psichiatrica condotte in 
questo decennio in Italia hanno pro
dotto un mutamento radicale nel mo
do di concepire l'assistenza psichiatri
ca e la stessa ricerca « psicologica »: 
il manicomio, struttura oppressiva, co
mincia, lentamente e non senza diffi
coltà, ad essere smantellato. Perché: 
è stata respinta la concezione della 
malattia mentale come avvenimento 
incomprensibile ed interno al soggetto, 
il cui comportamento è socialmente 
pericoloso; si è andata imponendo una 
nuova coscienza della malattia men
tale come fenomeno anche culturale 
e sociale; si è capito che fondamenta
le era valorizzare la prevenzione del 
disturbo, agendo sulla trama dei rap
porti familiari e dei gruppi sociali; si 
è scelto di organizzare un intervento 
terapeutico unitario (prevenzione, cu
ra, riabilitazione) nel territorio, per 
evitare l'allontanamento del paziente 
dal suo ambiente d'origine. La strut
tura tangibile di questa svolta in ma
teria di assistenza del disagio psichi
co è il Centro di igiene mentale (CIM). 

A partire 
dagli anni '60 

E proprio oggi (basterà pensare alla 
recente approvazione della legge 180. 
che, con tutte le sue contraddizioni, 
rappresenta la trascrizione legislativa 
di questo lento e profondo processo) 
è giusto e necessario esaminare, inda
gare. verificare e riflettere, fuori da 
schemi ideologici e da schematizzazio
ni e dottrinarismi, quanto questa 
« emancipazione dall'oppressione >. por
ti in sé di germi realmente nuovi. Una 
domanda viene spontanea: il Centro 
di igiene mentale corrisponde oggi ali* 
intenzione che ha presieduto alla sua 
nascita? A questo interrogativo vuol 
rispondere il libro « Fra terapia e con
trollo » di Massimo Ammaniti, diretto
re del CIM di Roma (Boringhieri, pagg. 
150; L. 5.500). Nell'ambito del piano di 
prevenzione delle malattie mentali del 
CNR, per tre anni gli operatori del 
centro, collettivamente, hanno svolto 
un'Indagine per individuare la relazione 
fra servizio e utente-paziente. 

«Indagare le dinamiche di questa 
relazione — scrive Ammaniti — può 
permettere di comprendere se questi 
servizi territoriali abbiano saputo im
primere un nuovo approccio nel con
fronti della domanda dell'utente o se 
non ripropongano le stesse modalità 
manicomiali di cronicizzazione e di psi
chiatrizzazione ». 

E" forse necessario ricordare, per som
mi capi, che già negli anni «0 si co
minciano ad Istituire, in diverse regioni 
italiane, 1 Centri di igiene mentati, an

che se. all'epoca, la loro funzione è 
unicamente quella di distribuire far
maci, o sussidi ai dimessi dagli ospeda
li psichiatrici. Così fu, naturalmente, 
anche per il CIM di Roma fino al 
1972 »: «... 1 pazienti vengono al Centro 
senza appuntamenti precisi e al mat
tino prendono un cartellino che indica 
l'ordine di arrivo e devono attendere 
molte ore prima di essere visitati... Le 
cartelle cliniche sono avare di no
tizie... ». 

Il carattere custodialistico e ambula
toriale del CIM nei suol primi anni può 
trovare una giustificazione nella stes
sa vastità del territorio romano, dal 
quale provenivano le richieste di pre
stazioni. Era cioè molto difficile com
prendere il disagio psichico in relazio
ne all'ambiente sociale e familiare nel 
quale esso si manifestava. 

Nel 1972. grazie alla maturazione del
le lotte di « psichiatria democratica », 
all'attivo sostegno delle forze politiche 
dell'amministrazione provinciale e an
che all'impegno di un gruppo di nuovi 
operatori, si ottiene una suddivisione 
operativa del personale In équipes cir
coscrizionali. L'indagine di Ammani
ti studia, appunto, la fase di passag
gio dalla vecchia « gestione » alla nuo
va « per verificare se fra il "72 e 11 "75, 
in relazione ai cambiamenti avvenuti 
nell'organizzazione e nei metodi del 
CIM vi siano delle differenze signifi
cative sia nella domanda di prestazio
ni, sia nella risposta data ». Il campio
ne scelto è costitutlto dagli utenti prò 
venienti dalla IV circoscrizione e cioè 
da un insieme di quartieri (Monte Sa
cro. Val Melaina, Borgata Fidene, Sa
lario, ecc.) assai disomogeneo, dal pun
to di vista economico, di intensità di 
abitazioni, dei servizi, del diversi livel
li culturali e di classe. Vi abitano cir
ca 200 mila abitanti. 

Sono state intervistate ottanta perso
ne allo scopo di capire perché l'utente 
si rivolge al CIM; quale tipo di rap
porto terapeutico sì instaura; come 
vengono considerati i medici del cen
tro; come viene vissuto 11 rapporto te
rapeutico. 

Degli intervistati 44 erano donne, nel
la maggioranza casalinghe, e 36 uomi
ni, soprattutto impiegati e operai. La 
maggior parte delle persone è stata 
Inviata al CIM da strutture di tipo psl-
chiatrico e. anche se si è propensi a 
definire « volontaria » la propria richie
sta di servizio, si tratta in realtà di 
una volontarietà indotta. Il 47% degli 
intervistati viene al CIM da più di due 
anni, ma non richiede cure ben defi
nite, anche 6e il suo rapporto fonda
mentalmente è con un medico. 

Vi è da rilevare che 11 68% del pa
zienti ha cambiato medico, con un for
te disagio personale, n medico è pro
tettivo, nel senso che garantisce con 
la sua presenza il controllo e la rimo-
xione della conflittualità psicologica. 

Si ha però la sensazione — scrìve Am
maniti — che un falso dialogo contri
buisca a mantenere l'utente in una con
dizione di malato, a non farlo crescere 
autonomamente, dato che la richiesta 
di aiuto è affidata al potere del me
dico o dello psichiatra, il quo le acco
gliendo questa domanda trasforma gli 
« sfoghi » del paziente in « abitudine ». 
La terapia più importante resta, per 11 
medico, come per il paziente, quella 
farmacologica e il colloquio costituisce 
ancora un aspetto secondario della vi
sita. Il contesto familiare e sociale è 
ancora scarsamente considerato, sia in 
termini esplorativi, sia in termini te
rapeutici. 

Una condizione 
di passività 

Quali sono In conclusione le aspetta
tive e le aspirazioni del paziente? La 
risposta è purtroppo alquanto deluden
te. L'utente vive una generale condi
zione di passività: c'è il rischio quindi 
che la modalità e la dialettica del rap
porto medico-paziente riflettano anche 
se ad un livello diverso la politica as
sistenziale delle Istituzioni psichiatri
che. A quali conclusioni giunge l'inda
gine? Guardiamo innanzitutto ciò che 
ha modificato effettivamente alcune 
caratteristiche della domanda e delle 
risposte. C'è stato un aumento del nu
mero totale delle persone che si 6ono 
rivolte al CIM, cui ha corrisposto una 
diminuzione delle diagnosi strutturate 
nosograficamente e per di più una for
te diminuzione degli psicofarmaci. 

Il tipo di utenza è poi sempre meno 
costituito da persone che hanno in
trapreso la carriera « psichiatrica »; 
viene invece sempre più chi ha proble
mi di tipo reattivo e relazionale (con 
difficoltà scolastiche e coniugali-affet-
tive). Per questi ultimi la risposta non 
è farmacologica, ma è soddisfacente? 
La conclusione, nel libro è problema
tica. Al di là del limiti tecnico-organiz
zativi (l'equipe è ristretta; l'attività è 
troppo assorbita dagli interventi am
bulatoriali; il CIM resta chiuso di not
te, manca un coordinamento negli in
terventi e cosi via) rimane nel rappor
to ClM-utente, il rischio di una « atro-
fizzazione» dei ruoli. Il paziente si 
abitua al CIM, perché respìnto dalia 
famiglia, o dalla scuola o dalla società, 
trova nel centro una sua quotidiana 
«ragione» di vita. Il medico assolve 
unicamente il suo ruolo di tecnico. Che 
cosa fare allora? L'indagine si chiude 
con un invito agli utenti a « fare più 
domande, che ci spingano a ricercare 
nuova risposte». 

Francesca Raspìni 
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eccezioni — « non » si sia 
trattato, anche dove c'è stato 
decentramento e ricorso al la
voro « nero », dello stesso svi
luppo che il triangolo indu
striale ha conosciuto negli an
ni '50, con i prezzi umani che 
il suo fondarsi su una scon
fitta del movimento operaio in 
fabbrica rendeva inevitabili. 

Non pensiamo proprio che 
sia un « caso » il fatto che 
la provincia di Modena si 
avvia a diventare (se non lo è 
già oggi, come potrebbero di
mostrarlo le statistiche che 
avremo solo tra qualche an
no) quella con il reddito pro
capite più alto in Italia e 
se lo sviluppo dell'Emilia -
Romagna in questi anni ha 
avuto un ritmo superiore an
che a quello del Veneto. Se 
in queste realtà gli investi
menti sono continuati anche 
mentre nel resto del Paese 
crollavano. Se lo stato di «di-
sgregazione » del tessuto so
ciale e anche il livello di 
« vivibilità » in questa « terza 
Italia * non ha confronti non 
solo con quello del Sud, ma 
anche con quello che si può 
riscontrare nelle zone più con
gestionate e più in preda a 
contraddizioni del triangolo in
dustriale. Se, infine, i com
pagni di Prato, discutendo 
dei risultati degli ultimi re
ferendum, si « lamentavano » 
di aver avuto « solo » una 
media del 65 per cento di no 
nella consultazione sul finan
ziamento ai partiti e « solo » 
punte dell'80 per cento nelle 
parti più industrializzate del 
comprensorio, mentre a Mi
lano anche in alcune sezioni 
operaie si è andati sotto il 
50 per cento. Né contraddice 
queste constatazioni il fatto 
che risultati dello stesso segno 
abbiano caratterizzato zone 
come il Veneto, dove eviden
temente la « tenuta » si fonda 
su meccanismi diversi, e mol
to più « tradizionali », di ri
sposta organizzativa di massa 
alla disgregazione. 

C'è allora una «terza Ita
lia » felice, di cui essere sod
disfatti? Niente affatto. For
se, se questa « terza Italia » 
non avesse tenuto, anche tutto 
quello che i lavoratori di Mi
lano. Torino e Genova hanno 
saputo conquistare e imporre 
dal '69 in poi sarebbe già 
stato travolto. Ma a questo 
punto non ci si può non chie
dere quanto possa reggere 
anche questa « tenuta ». senza 
invertire i suoi segni positivi, 
se non si fermano e non si 
invertono i processi di de
grado del Sud della € prima 
Italia ». Quale potrebbe esse
re il destino delle classi la
voratrici e della stessa de
mocrazia in un'Italia che si 
limitasse a sviluppare le pro
prie industrie minori e le pro
prie aree specializzate, ma 
gari insieme alla Spagna e 
alla Grecia, in un'Europa in 
cui la sola grande industria 
che regge è quella dei mono
poli tedeschi o francesi? Fino 
a che punto anche questa 
« terza Italia » può restare 
immune, oltre che dalle con
traddizioni proprie, anche da 
quelle che lacerano le altre 
due? E' disposto il nostro po
polo a ripetere l'esperienza 
di «riassetti» traumatici quan
to affidati alla spontaneità del 
mercato capitalistico. come 
quelli che hanno visto un eso
do biblico dal Sud al Nord? 

Ma se molti sono gli in
terrogativi, e angosciosi, mol
ti però sono anche gli spunti, 
le vie e i temi di lotta che 
si profilano attraverso gli stes
si chiaroscuri di queste con
traddizioni della crisi italia
na. Il binomio crisi e matu
rità del movimento operaio 
mostra anche — come forse 
in nessun altro Paese capi
talistico in questo momento — 
sentieri inesplorati attraverso 
cui affrontare temi spesso in 
passato messi in ombra dalle 
esigenze della « guerriglia » 
quotidiana contro il capitale, 
quali i problemi — pressanti 
oggi per gli operai più che 
per i padroni — dell'accu
mulazione e degli investimen
ti nella grande industria, del
l'equilibrio sociale e non sólo 
economico delle grandi aree 
metropolitane, dell'integrazio
ne tra città e campagna, del
la valorizzazione del lavoro 
produttivo e della conquista 
di un senso, da parte del 
lavoratore, all' attività che 
svolge. E se, per «guerri
glia quotidiana » contro il ca
pitale. Marx si riferiva alla 
pura e semplice lotta per fl 
salario (che ha reso grandi, 
ma anche fatto storicamente 
arenare, le Trade Union* in
glesi) in contrapposizione alla 
più casta azione per modifi
care i rapporti di produzione, 
allora anche uno sguardo allo 
stesso dibattito contrattuale in 
corso nelle maggiori catego
rie operaie mostra quanto si 
sia avanti rispetto a quella 
e guerriglia » e quanto si pos
sa e si debba andare avanti 
ancora, 

Sicgmund Ginzbarg 


